
tagliare i vestiti della vitti-
ma.

Gli specialisti concordano
invece sul fatto che la ragaz-
za sia morta per asfissia e su
questo l’avvocato Francesco
Maresca che assiste la fami-
glia Kercher afferma: «Le
cause del decesso sono da
far risalire a soffocamento,
compressione, restrizione
del collo e inalazione del san-
gue, mentre sono stati esclu-
si altri strumenti al di fuori
delle mani. Trattandosi di
una pesante pressione c’è la
probabilità che si possa trat-
tare di più persone».

Pur confermando la man-
canza di «lesioni evidenti», i
periti del giudice spiegano
che «non può essere esclusa
la violenza sessuale». Nes-
sun dubbio rimane invece
sulla contaminazione dei re-
perti che ha fornito un risul-
tato falso del test sull’assun-
zione di alcolici: la sera in
cui fu uccisa Meredith non
era affatto ubriaca.

Fiorenza Sarzanini

Incidenti sul lavoro, ieri altri due operai morti
MILANO — Morire di lavoro. Schiacciato tra i rulli, a 36 anni,
com’è successo a Davide Martis, in una fabbrica di Agrate
Brianza. Oppure travolto da un’auto, com’è accaduto a
Massimiliano Salvetti, 33 anni annullati sull’autostrada tra
Lucca e Viareggio, dove lui era al lavoro in un cantiere. Sono
lavoratori-vittime di ieri, gli ennesimi di una lista nera che
sembra non finire mai e che nessuno si illude si fermerà con i
loro nomi. Davide lavorava la plastica nella fabbrica brianzola

Sampla Belting. Qualcosa è andato storto (le indagini della
Procura di Monza stanno accertando cosa) e lui ci ha rimesso
la vita. Massimiliano invece era alle dipendenze della Salt,
società che gestisce il tratto di autostrada Lucca-Viareggio.
L’ha ucciso una Golf guidata da una donna. Solo ieri un
artigiano egiziano di 37 anni aveva perso la vita in un cantiere
a Legnano. Tre giorni fa, a Cornate d’Adda, era toccato a due
operai uccisi nell’esplosione di un macchinario.

Morta
nel lago
Due arresti

1,2

A Milano e Lucca

VIDEO E SPOT
Antimafia
su www.Corriere.it

Le parole del questore
Questo è un appello ai mafiosi.
Collaborate. E’ l’altro modo per uscire
da Cosa Nostra

❜❜
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L’idea è della fondazione
«Progetto legalità» nata
in memoria di Falcone,
Borsellino e delle altre
vittime della mafia

Subito
la nuova legge

«Mafiosi, collaborate»
L’appello-spot del questore
In tv e nei cinema. Confindustria: buona idea

GUARDA IL VIDEO
L’arrivo in tribunale
su www.Corriere.it

L’impegno Ratificata la convenzione dell’Organizzazione mondiale della sanità, ma serve ancora una normativa ad hoc

I milioni di giovani fumatori fra i
15 e i 24 anni. Sono, invece, ben
130mila i giovanissimi, tra i 15 e
i 17 anni, che regolarmente si
accendono una sigaretta

Ivan Lo Bello Il commento del presidente
regionale di Confindustria: «È un’idea di
straordinaria efficacia. Un modo nuovo e moderno
di sensibilizzare l’opinione pubblica»

I milioni di italiani che fumano. Nel
mondo, invece, gli appassionati
delle bionde sono 1 miliardo e
250mila. In Italia ogni anno le
sigarette uccidono 80mila persone

di MARIO PAPPAGALLO

PALERMO — Anche gli
spot per fare antimafia. Fil-
mati di pochi secondi girati
da attori siciliani e con uno
sponsor d’eccezione, il que-
store di Palermo Giuseppe
Caruso, pronto a mettersi da-
vanti alla telecamera per ri-
volgere un inedito messag-
gio agli uomini del malaffa-
re: «Questo è un appello ai
mafiosi. Collaborate. È l’al-
tro modo per uscire da Cosa
Nostra».

L’idea è venuta alla fonda-
zione «Progetto legalità»,
guidata dal magistrato Mas-
simo Russo e rivolta alla me-
moria di Giovanni Falcone,
Paolo Borsellino e delle altre
vittime della mafia.

Quattro gli attori ingaggia-
ti: Nino Frassica fa la parte
del mafioso, Loredana Can-
nata interpreta una madre
coraggio, Corrado Fortuna è
un giovane di belle speran-
ze, Marcello Mazzarella è un
imprenditore che si ribella
agli estortori.

Sono spot di pochi secon-
di ma di altissimo effetto,
che nei prossimi giorni sa-
ranno trasmessi in televisio-
ne e proiettati nelle sale cine-
matografiche.

Ha voluto metterci anche
la sua faccia e la sua voce il
questore di Palermo Caruso
impegnato in una lotta sen-
za quartiere contro la «legge
del quieto vivere», convinto
che si debba inventare sem-
pre qualcosa per affermare
la legalità: «L’antimafia non

ha mai conosciuto una fase
così feconda. Siamo ad una
svolta storica, per questo ho
voluto partecipare all’inizia-
tiva. Il numero dei mafiosi
che collabora con la giustizia
cresce di giorno in giorno e
penso che tanti mafiosi viva-

no oggi in condizioni di con-
flittualità interiore: vorreb-
bero mollare tutto, ma non
riescono a decidersi. Con il
mio piccolo spot spero pro-
prio di riuscire a toccare tan-
te coscienze».

Fra le numerose associa-

zioni che hanno aderito al-
l’iniziativa non poteva man-
care Confindustria Sicilia,
l’organizzazione guidata da
Ivan Lo Bello, l’imprenditore
che ogni giorno si sgola e si
sbraccia per cercare di con-
vincere i colleghi a denuncia-
re gli estortori. «È un’idea di
straordinaria efficacia — di-
ce il leader degli industriali
—. Un modo nuovo e moder-
no di sensibilizzare l’opinio-
ne pubblica. Il pizzo non è
solo un problema di chi pa-
ga. È una grande piaga socia-
le, e allora è giusto rivolgersi
a una platea quanto più am-
pia possibile, a tutta la socie-
tà siciliana chiamata a reagi-
re collettivamente contro
ogni fenomeno che ne osta-
cola la crescita».

Il messaggio di Giuseppe
Caruso è un flash di grande
valore simbolico: «Lo ripete-
rò fino alla noia: per l’anti-
mafia questa è la stagione
più felice. Lo Stato sta dimo-
strando che c’è ed è forte, i
mafiosi che collaborano so-
no soddisfatti del trattamen-
to che riserviamo alle loro fa-
miglie, gli imprenditori che
hanno denunciato gli estor-
tori sono tutelati al massi-
mo, chi ha subito danni ha
potuto riprendere l’attività
nel giro di poche settimane.
Oggi a Palermo si respira
aria di primavera, ecco per-
ché sono nati gli spot. Biso-
gnava pensare a qualcosa di
nuovo. È andata. Adesso
aspettiamo il colpo del bin-
go».

Enzo Mignosi

Lecco

ROMA — Potrebbe essere molto
più vicino il traguardo del divieto di
fumo per chi ha meno di 18 anni in
Italia. Potrebbe esserlo adesso che il
nostro Paese ha ratificato, e pubblica-
to sulla Gazzetta Ufficiale tre giorni
fa, la Convenzione quadro dell’Orga-
nizzazione mondiale della Sanità sulla
lotta al tabagismo, approvata dall’As-
semblea dell’Oms nel 2003, che impe-
gna le nazioni ad adottare misure legi-
slative, esecutive e amministrative
per vietare la vendita di prodotti del
tabacco a chi non è maggiorenne se-
condo l’età prevista dal diritto inter-
no. Per l’Italia, appunto, 18 anni.

Oggi il limite per la vendita del ta-
bacco è 16 anni, questa ratifica apri-
rebbe la strada ad una legge che esten-
da il divieto ai 18 anni. «Mi riempie di
soddisfazione — ha detto il ministro
della Salute Livia Turco — poter an-
nunciare la ratifica di questa Conven-
zione, alla quale l’Italia ha attivamen-
te partecipato. E lo sono anche perché
la procedura parlamentare per l’appro-
vazione era complessa e nonostante
questo si è riusciti a conseguire que-
sto eccellente risultato a fine legislatu-
ra». La ratifica, è evidente, è soltanto
un primo passo. Potrebbero volerci
degli anni perché si passi dalla Con-
venzione dell’Oms ad una legge dello

Stato italiano. L’Italia infatti è tra que-
gli Stati che spesso impiega molto
tempo prima di trasformare in una
legge interna una convenzione inter-
nazionale, soprattutto in tema di tute-
la dell’infanzia e dei minori.

Eppure bisognerà andare in quella
direzione, dice ancora il ministro Tur-
co: «L’Oms affronta con un approccio
globale il più importante fattore di ri-
schio di morte e malattia nel mondo.
La ratifica darà nuovo impulso alle ini-
ziative di prevenzione e consentirà
una maggiore cooperazione con altre
amministrazioni per ridurre la doman-
da e l’offerta di sigarette, attraverso la
lotta al contrabbando, la regolamenta-
zione delle informazioni sui prodotti
e della pubblicità, la definizione delle
politiche fiscali e dei prezzi».

Vietare le sigarette ai minorenni è

tra le primissime azioni efficaci per
combattere le malattie legate al fumo,
confermano all’Istituto Superiore di
Sanità, malattie che in Italia ogni anni
uccidono 80 mila persone. Prima si co-
mincia a fumare maggiori sono i fatto-
ri di rischio che insorgono a partire
dai 40 anni.

E che in Italia esista un problema
minori e fumo (come per l’alcol d’al-
tronde) lo dicono le statistiche: su 12
milioni di fumatori, un milione e due-
cento mila sono giovani, il 19,9 per
cento ha tra i 15 e i 24 anni e il 26,6
per cento accende la prima sigaretta
addirittura prima dei 15 anni, più ra-
gazze che ragazzi. La maggior parte
dei minorenni, poi, comincia a fuma-
re tra i 15 e i 17 anni, e sono il 58,2 per
cento. Solo il 18,4 per cento accende
la prima bionda tra i 18 e i 24 anni. È

quindi indispensabile contrastare il fu-
mo dei minorenni.

In Europa qualcuno ci è già arriva-
to. Nel 2007 il governo inglese ha alza-
to l’età «lecita» per acquistare le siga-
rette da 16 a 18 anni. Preceduto da Sta-
ti Uniti, dal Canada e dall’Australia.

Da noi, dove, si sa, i divieti sono
mal digeriti, spetterà al nuovo Parla-
mento di centrodestra prendere l’ini-
ziativa. Il precedente governo Berlu-
sconi ha al suo attivo la legge Sirchia
contro il fumo nei locali pubblici che
ha ridotto in due anni di due milioni e
mezzo il numero dei fumatori. E sol-
tanto nel 2007 sono stati venduti 50
milioni di pacchetti da 20 in meno ri-
spetto al 2006.

Riuscirà questo nuovo esecutivo
nell’impresa di fare presto? L’operazio-
ne sarà sicuramente molto comples-
sa. Perché la Convenzione prevede an-
che interventi sociali ed economici,
come una serie di misure di contrasto
all’uso del tabacco con la relativa ri-
conversione economica dei coltivato-
ri di tabacco, la responsabilità civile e
penale e l’indennizzo per danni da si-
garetta e il divieto globale della pubbli-
cità e delle sponsorizzazioni per le
multinazionali del tabacco. Una bella
sfida.

Mariolina Iossa

Sigarette vietate fino a 18 anni, arriva il sì dell’Italia

«La mafia fa schifo»

Contro il pizzo

Fumo vietato prima dei 18
anni. La ratifica
dell’indicazione dell’Oms è
arrivata a fine legislatura.
Cinque anni dopo la
Convenzione. E ora? Se i
tempi della nostra politica
sono questi, a essere ottimisti
avremo una legge verso il
2015. Invece occorre far
presto. Perché, se è vero che
sono calati i fumatori adulti
nel mondo occidentale, il
vizio sembra dilagare tra i
giovani. Nonostante già oggi
sia vietato vendere sigarette
a chi ha meno di 16 anni.
Invece si comincia a 14-15?
Come è possibile? Beh, basta
la macchinetta: lei non chiede
certo la carta d’identità...

✒

MILANO — Il 30
novembre 2002
scomparve a Bellano. Il 13
settembre 2005 fu
ritrovata in fondo al lago
di Como grazie all’aiuto di
una medium che indicò il
luogo esatto. Ora, però, il
giallo della morte di
Chiara Bariffi è a una
svolta. I carabinieri, ieri,
hanno arresto due uomini
per omicidio e spaccio di
droga. Sono Sandro
Vecchiarelli, 58 anni, e
Massimo Barilli, 41. Per la
Procura comasca la sera
del 30 novembre 2002
Chiara Bariffi si sentì male
per un cocktail di alcol e
droga. A quel punto i due
l’avrebbero messa
sull’auto gettandola nel
lago. A incastrarli: i
risultati dell’autopsia —
Chiara annegò — e i
testimoni che avrebbero
visto i tre assieme.

Nel 2006 l’allora governatore
siciliano, Salvatore Cuffaro,
presenta una maglietta del
Palermo calcio con lo slogan
«la mafia fa schifo»

Il sindaco di Gela, Rosario
Crocetta, indossa una
maglia antiracket prima di un
incontro di calcio

Vizio Fumo in aumento tra i giovani

L’iniziativa Altri filmati girati con attori siciliani tra cui Nino Frassica
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Giada Li Calzi
tagliare i vestiti della vittima.
Gli specialisti concordano
invece sul fatto che la ragazza
sia morta per asfissia e su
questo l’avvocato Francesco
Maresca che assiste la famiglia
Kercher afferma: «Le
cause del decesso sono da
far risalire a soffocamento,
compressione, restrizione
del collo e inalazione del sangue,
mentre sono stati esclusi
altri strumenti al di fuori
delle mani. Trattandosi di
una pesante pressione c’è la
probabilità che si possa trattare
di più persone».
Pur confermando la mancanza
di «lesioni evidenti», i
periti del giudice spiegano
che «non può essere esclusa
la violenza sessuale». Nessun
dubbio rimane invece
sulla contaminazione dei reperti
che ha fornito un risultato
falso del test sull’assunzione
di alcolici: la sera in
cui fu uccisa Meredith non
era affatto ubriaca.
Fiorenza Sarzanini
Morta
nel lago
Due arresti
GUARDA IL VIDEO
L’arrivo in tribunale
su www.Corriere.it
Lecco
MILANO—Il 30
novembre 2002
scomparve a Bellano. Il 13
settembre 2005 fu
ritrovata in fondo al lago
di Como grazie all’aiuto di
una medium che indicò il
luogo esatto. Ora, però, il
giallo della morte di
Chiara Bariffi è a una
svolta. I carabinieri, ieri,
hanno arresto due uomini
per omicidio e spaccio di
droga. Sono Sandro
Vecchiarelli, 58 anni, e
Massimo Barilli, 41. Per la
Procura comasca la sera
del 30 novembre 2002
Chiara Bariffi si sentì male
per un cocktail di alcol e
droga. A quel punto i due
l’avrebbero messa
sull’auto gettandola nel
lago. A incastrarli: i
risultati dell’autopsia—
Chiara annegò —e i
testimoni che avrebbero
visto i tre assieme.

Giada Li Calzi
Incidenti sul lavoro, ieri altri due operai morti
MILANO—Morire di lavoro. Schiacciato tra i rulli, a 36 anni,
com’è successo a Davide Martis, in una fabbrica di Agrate
Brianza. Oppure travolto da un’auto, com’è accaduto a
Massimiliano Salvetti, 33 anni annullati sull’autostrada tra
Lucca e Viareggio, dove lui era al lavoro in un cantiere. Sono
lavoratori-vittime di ieri, gli ennesimi di una lista nera che
sembra non finire mai e che nessuno si illude si fermerà con i
loro nomi. Davide lavorava la plastica nella fabbrica brianzola
Sampla Belting. Qualcosa è andato storto (le indagini della
Procura di Monza stanno accertando cosa) e lui ci ha rimesso
la vita. Massimiliano invece era alle dipendenze della Salt,
società che gestisce il tratto di autostrada Lucca-Viareggio.
L’ha ucciso una Golf guidata da una donna. Solo ieri un
artigiano egiziano di 37 anni aveva perso la vita in un cantiere
a Legnano. Tre giorni fa, a Cornate d’Adda, era toccato a due
operai uccisi nell’esplosione di un macchinario.
A Milano e Lucca


